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OGGETTO: Atto di indirizzo in materia di aziendalizzazione del servizio farmaceutico del Comune di Pisa.

Il Consiglio Comunale

Visti gli art. li 112 e 113 del DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2000, n. 267 -  Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (in G.U. n. 227 del 28-9-2000 - Suppl. Ordinario n. 162 - in vigore dal 13.10.2000, recanti norme per la gestione dei servizi pubblici locali;

vista la Legge 28 dicembre 2001 n 448, “Finanziaria 2002”, comprensiva delle modifiche apportate ai citati art.li del D. Lgvo 267/2000, e tenuto conto delle implicazioni derivanti dalle disposizioni inerenti la predisposizioni dei bilanci annuali ed i vincoli imposti alla dinamica delle spese correnti;

tenuto conto dei referti dell’andamento gestionale delle farmacie comunali, dei bilanci redatti dai responsabili dei servizi con criteri di contabilità economica, delle analisi, delle previsioni e delle proposte elaborate  dagli stessi responsabili, e di quanto emerso dai risultati dello studio preventivo elaborato dal Fidi Toscana sulla base dell’incarico affidatogli dalla Giunta Comunale;

preso atto del lavoro istruttorio condotto dalla Giunta e dalla struttura tecnica, dei risultati degli incontri , dei documenti che ne sono risultati e che sono allegati al presente atto come sue parti integranti;

rilevata la opportunità di favorire un salto di qualità nella organizzazione del servizio farmaceutico, rafforzandone gli elementi aziendali a favore della efficienza e della economicità della gestione, mantenendo e sviluppando gli elementi che qualificano il servizio stesso presso i cittadini e gli utenti finali;

tenuto conto delle problematiche inerenti la responsabilità sociale del comune, ovvero tutto quanto inerisce la tutela dei diritti dei lavoratori occupati nel servizio ed il rispetto delle regole in materia di corrette relazioni sindacali;

vista e fatta propria la relazione predisposta dalla Giunta, allegata la presente atto per costituirne parte integrante e sostanziale;

ritenuto che le indicazioni operative contenute nella richiamata relazione debbano essere tradotte in un atto di indirizzo, che orienti i futuri sviluppi dell’azione dell’Amministrazione 

Visti i pareri di regolarità tecnica espressi ai sensi dell’art. 49 del D.Lgs 267/2000 allegati al presente atto sotto la lettera B), facenti parte integrante e sostanziale dello stesso, tenuto conto che comunque il presente provvedimento non comporta spesa;
A maggioranza dei votanti, con voti espressi nelle forme di legge e controllati dagli scrutatori, essendosi verificato il seguente risultato:

Presenti
n. 28

Astenuti
n.   1 (Fantozzi)

Votanti

n. 27

Favorevoli
n. 19

Contrari
n.   8 (Buscemi, Santini, Capri, Tramontana, Pierazzini, Logli G., Conti M. e Franceschi)

DELIBERA

Per le ragioni esposte in premessa che si intendono integralmente richiamate:

1. di  approvare, come atto di indirizzo, il testo della relazione predisposta della Giunta ed allegata al presente atto con il titolo: “aziendalizzazione delle farmacie Comunali”
2. Allegato 1

	RELAZIONE SCHEMATICA SULLA

	AZIENDALIZZAZIONE 

	DELLE FARMACIE COMUNALI


La relazione elaborata dalla Fidi Toscana, ha individuato due diversi percorsi di aziendalizzazione delle cinque farmacie comunali, partendo dal presupposto che viene esclusa dall’Amministrazione, la possibilità di privatizzazione della quota di maggioranza della società di gestione.

Eliminata quindi tale eventualità, peraltro realizzata con successo economico da alcuni comuni italiani come Bologna, Firenze, Milano, Prato, Pontedera e molti altri, esiste la necessità di verificare la migliore soluzione tecnica e operativa rispetto ad una gestione più efficace che superi l’attuale fase in economia che risulta desueta e carica di controindicazioni economiche e strutturali, come chiaramente illustrato da Fidi Toscana.

Sulla base di tale analisi si è reso necessario richiedere un ulteriore approfondimento che accertasse gli effetti fiscali delle due possibili scelte e gli effettivi vantaggi per l’Amministrazione, per gli utenti e per il personale dipendente.

Durante l’approfondimento di questi elementi, è pervenuta in data 8 luglio, la comunicazione del personale dipendente delle farmacie comunali (9 farmacisti su 11), che manifestava interesse alla costituzione di una società di gestione con la partecipazione del comune e dei farmacisti, secondo le ipotesi illustrate nella lettera allegata in copia.

A seguito di tale manifestazione di volontà, è stato fissato un incontro alla presenza di tre farmacisti, in rappresentanza dei firmatari, di due loro consulenti, del professionista di Fidi Toscana, del direttore generale, di due membri della Giunta.

Nella riunione è emerso con chiarezza che il personale non era interessato ad una gestione delle farmacie comunali tramite l’azienda speciale, in quanto la loro volontà era quella di andare verso una società di capitali con la loro diretta partecipazione societaria seppure minoritaria.

La proposta tecnica è stata analizzata nel dettaglio, fornendo alcune prime contro valutazioni di massima che sono riassunte nel prospetto allegato in copia.

In data 22 luglio è inoltre pervenuta una ulteriore comunicazione da parte dei farmacisti, il cui testo è allegato in copia, che esprimono un giudizio di massima positivo sulle contro valutazioni dell’Amministrazione rendendosi disponibili per un approfondimento.

Precedentemente è stato convocato un tavolo con le organizzazioni sindacali per illustrare la proposta dei farmacisti e le prime contro valutazioni dell’Amministrazione; l’incontro si è svolto il giorno 23 luglio, alla presenza di Cgil, Cisl, e Uil, con i quali è iniziato un percorso di approfondimento del suddetto progetto, al fine di garantire alle suddette organizzazioni una valutazione più articolata e strutturata:

Nella lettera gli stessi farmacisti esprimono una propria valutazione in merito allo strumento di gestione, indicando il superamento della gestione in economia e dell’azienda speciale, riconfermando la loro preferenza per la società di capitali.

Allo stato attuale la Giunta deve valutare se proporre la prosecuzione di questo rapporto di graduale convergenza con il personale dipendente sulla società di gestione oppure valutare la scelta alternativa dell’azienda speciale, a condizione che trovi la piena soddisfazione dei dipendenti.

Rispetto ai vantaggi e agli svantaggi della società e dell’azienda speciale, la relazione di Fidi Toscana, consente una ampia panoramica in termini di responsabilità, di flessibilità, di efficacia, di gestione; tuttavia il vantaggio principale è strettamente correlato con la partecipazione diretta del personale dipendente; è quindi evidente che l’ipotesi dell’azienda speciale, senza il passaggio condiviso dal personale, rischia di vedere vanificato e ridimensionato l’intero progetto.

L’ulteriore esposizione del progetto da parte dell’assessore competente, consente una possibilità di valutazione globale sui benefici delle due opportunità e sulla scelta più opportuna da realizzare in funzione della più recente normativa in materia e sulla base del programma elettorale.

Sulla base delle suddette indicazioni, qualora l’Azienda Speciale non veda il passaggio condiviso del personale delle cinque farmacie, la Giunta Municipale propone di proseguire l’approfondimento della proposta che si sta delineando insieme al personale dipendente, prevedendo una elaborazione tecnica ed operativa da presentarsi entro la fine del mese di settembre, tenendo conto delle seguenti possibili linee strategiche:

· Costituzione di una società per azioni con capitale sociale non inferiore a 500.000,00 euro;

· Ripartizione del capitale sociale con il 95% a favore dell’Amministrazione ed il 5% a favore dei farmacisti;

· La società per azioni deve avere il passaggio condiviso del personale dipendente;

· Esercizio vincolante della prelazione di acquisto delle quote da parte dell’Amministrazione, nel caso in cui in futuro, i farmacisti soci intendessero cedere le loro quote al valore contabile che sarà determinato al momento della cessione;

· Passaggio del personale che opera nelle farmacie comunali dal Comune alla nuova società;

· Contratto di affitto di azienda della durata di anni venti, con canone fisso da determinarsi; la società ha durata di venti anni senza proroga, con ritorno alla scadenza alla piena valutazione del Consiglio Comunale;

· La società dovrà procedere con rinnovo degli arredi e delle strutture delle farmacie comunali che ne hanno bisogno, entro sei mesi dalla data della costituzione;

· Riconoscimento di un compenso incentivante da destinarsi al personale in una quota minima sul volume di affari attuale ed in misura superiore sull’incremento del fatturato;

· Finalizzazione dei maggiori utili che deriveranno dalla gestione della società, ad interventi migliorativi sui servizi alle persone, collocando le risorse aggiuntive ad apposita voce di entrata, da utilizzarsi su indicazione del Consiglio Comunale nell’ambito degli indirizzi di bilancio;

· Il Comune dovrà comunque avere il 51% della società, che non potrà quindi essere alienato; mentre l’eventuale cessione delle quote eccedenti il 51% del Comune di Pisa potranno, se stabilito dal Consiglio Comunale, essere destinate, ad altri enti pubblici o a società a maggioranza di capitale pubblico o ad azionariato diffuso.
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PREMESSA

Attualmente il Comune di Pisa è titolare di n. 5 farmacie comunali gestite in economia.

L’Amministrazione comunale sta valutando la possibilità di trasformare l’attuale gestione in economia in una modalità di gestione maggiormente orientata a criteri imprenditoriali anche al fine di rafforzare le finalità sociali ed i risultati economico-patrimoniali del Servizio.

Allo scopo di approfondire l’analisi circa la convenienza e l’economicità della trasformazione della gestione in economia in altra forma tra quelle previste dal D.lgs. 267/2000 così come modificato dall’art. 35 della L. 448/2002, l’Amministrazione comunale ha conferito a Fidi Toscana un apposito incarico di consulenza.


Il presente lavoro si propone di svolgere una prima indagine conoscitiva sulla fattibilità giuridica ed economico-finanziaria inerente tale trasformazione.

LA SCELTA DELla forma di gestione: GLI ASPETTI GIURIDICI

L’evoluzione normativa

Gli ultimi anni sono stati caratterizzati da una progressiva riforma del quadro normativo in materia di organizzazione e gestione dei servizi pubblici locali, riforma che ha gradualmente introdotto strumenti privatistici di gestione dei servizi stessi. 

Una prima significativa novità, per la definizione dell’assetto gestionale dei soggetti erogatori dei pubblici servizi locali, si è avuta con la legge 142/90 che all’art. 22, comma 3, lettera e), ha previsto la facoltà per i Comuni di costituire s.p.a. a prevalente capitale pubblico locale. In epoca precedente all’emanazione della predetta legge, infatti, si fronteggiavano tesi contrapposte in relazione all’adottabilità o meno della predetta forma giuridica. La legge 142/90 definisce solo le prime tappe del cambiamento, con lo scopo dichiarato di introdurre criteri di efficienza e di mercato nel monopolio locale dei servizi pubblici. 

La stessa legge 142/90 prevede che i servizi a rilevanza economica ed imprenditoriale devono essere gestiti a mezzo di azienda speciale salvo l’alternativa della gestione a mezzo di società per azioni a capitale pubblico locale (o della concessione). E’ il legislatore medesimo che ha direttamente riconosciuto la maggiore efficienza, efficacia ed economicità della gestione a mezzo della azienda speciale o della società per azioni.

La preferenza del legislatore verso questa seconda modalità organizzativa emerge chiaramente con l’art. 17, comma 51, della legge 127/97 (Legge Bassanini sostituito dall’art. 115 del T.U.EE.LL) nel quale si prevedono meccanismi amministrativi e fiscali volti a facilitare la trasformazione dell’azienda in società. Si prevede, tra l’altro, che gli enti locali possano, per atto unilaterale, trasformare le aziende speciali in società per azioni restandone azionisti unici per un periodo massimo di due anni. Si prevede inoltre che il conferimento di beni alle suddette società sia esente da imposizione fiscale.

L’art. 35 della Legge Finanziaria 2002 rappresenta un ulteriore tassello nel processo, ancora in corso, di riforma degli strumenti gestionali dei servizi pubblici locali. 

In particolare esso ha distinto tra servizi pubblici con rilevanza industriale e privi di tale rilevanza. Per i primi ha introdotto l’obbligo della gestione mediante società di capitali individuate attraverso l’espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica (comma 5 del nuovo art. 113 del T.U.EE.LL.), mentre per gli altri ha mantenuto la possibilità dell’affidamento diretto del servizio da svolgere mediante una delle seguenti forme:

a) istituzione;

b) azienda speciale, anche consortile;

c) società di capitali costituita o partecipata dagli enti locali, regolata dal Codice Civile;

d) gestione in economia quando, per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del servizio, non sia opportuno procedere ad affidamento nelle forme di cui sopra;

e) affidamento a terzi, mediante procedure ad evidenza pubblica, e secondo dalle modalità stabilite dalle normative di settore, quando sussistono ragioni tecniche, economiche o di utilità sociale.

Nell’ambito dei servizi con rilevanza industriale, quindi, la forma della società di capitali è rimasto l’unico modello di gestione utilizzabile mentre per i servizi privi di rilevanza industriale le forme di gestione previste rimangono diversificate anche se appare evidente che quella della gestione in economia ricopre dichiaratamente un ruolo residuale.

La gestione in economia, infatti, per un servizio avente rilevanza economica ed imprenditoriale, quale è il servizio di distribuzione al dettaglio di farmaci, non consente quella snellezza operativa e quella autonomia gestionale indispensabili per un’azienda che opera nel mercato.

Il modello organizzativo dell’istituzione, invece, è riservato alla gestione dei servizi senza rilevanza economica ed imprenditoriale, non è quindi ipotizzabile nel caso del servizio di distribuzione al dettaglio dei prodotti farmaceutici.

Poiché è volontà dell’Amministrazione mantenere un ruolo diretto ed attivo nella gestione di tale servizio, anche l’affidamento a terzi non è ugualmente ipotizzabile. La scelta, pertanto, è limitata alla fattispecie dell’Azienda Speciale o a quella della Società per Azioni.

Le principali differenze tra l’Azienda Speciale e la Società per Azioni

La scelta di attribuire al servizio di distribuzione al dettaglio dei farmaci una propria autonomia funzionale ed imprenditoriale diventa una necessità improrogabile. Le funzioni sociali che questo servizio è chiamato ad assolvere possono essere ugualmente ed più efficacemente conseguite attraverso una forma gestionale che consenta all’azienda di competere ad armi pari con gli altri operatori presenti sul mercato. 

Condizione imprescindibile per rendere il servizio orientato verso i cittadini, ovvero conforme alle loro esigenze, è lo svolgimento di un effettivo potere di indirizzo e controllo da parte dell’Amministrazione locale sulla gestione dei medesimi servizi. Ciò posto, l’individuazione di uno strumento giuridico rispetto ad un altro si pone come una scelta di secondo livello, che deve però essere caratterizzata dall’esigenza di massimizzare l’efficacia delle azioni intraprese per raggiungere l’obiettivo principale prescelto. 

La scelta del modello organizzativo per la gestione delle farmacie comunali ricade, quindi, anche da un punto di vista di opportunità a livello gestionale, tra la società per azioni e l’azienda speciale.

L’azienda speciale, disciplinata dall’art. 114 del T.U.EE.LL. rappresenta l’evoluzione della preesistente azienda municipalizzata, acquista personalità giuridica, diviene un autonomo soggetto d’imposta e tende ad assumere una valenza imprenditoriale. Essa rimane, comunque, un’espressione dell’Ente locale al quale rimane legata istituzionalmente ed operativamente. In tal senso la pronuncia della Corte Costituzionale 12/2/96, n. 28: “Pur essendo un’entità giuridicamente distinta dall’ente territoriale di riferimento, è con esso legata da vincoli così stretti sul piano della formazione degli organi, del rispetto degli indirizzi, del controllo e della vigilanza, da dover essere considerata elemento del sistema di amministrazione che fa capo all’Ente territoriale”.

Un ulteriore tentativo di avvicinare l’operatività dell’azienda speciale al sistema privatistico è stato attuato con il decreto del Ministero del Tesoro del 25/4/95 che approvava il nuovo schema tipo di bilancio di esercizio delle aziende speciali, composto dallo stato patrimoniale, dal conto economico e dalla nota integrativa. Per giungere, infine, alle previsioni dell’art. 114 del T.U.EE.LL. che individua i seguenti atti fondamentali:

· il piano-programma, comprendente il contratto di servizio;

· i conti economici di previsione pluriennale ed annuale;

· il conto consuntivo;

· il bilancio di eserczio.

Nonostante gli sforzi intrapresi per rendere l’azienda speciale il più possibile vicina agli strumenti privatistici essa resta ad oggi ancora in parte legata ai vincoli burocratici della Pubblica Amministrazione.

Rispetto all’azienda speciale la società per azioni è caratterizzata da una più facile operatività, da una maggiore flessibilità sul mercato e da una maggiore rapidità dei tempi decisionali, ma anche per altre considerazioni.

Altre valutazioni devono essere considerate in un raffronto, quali in particolare: la responsabilità degli amministratori, il regime delle perdite di esercizio e l’autonomia finanziaria.

La responsabiltà degli amministratori

Il singolo componente della commissione amministratrice dell'azienda speciale è responsabile solamente per gli atti amministrativi ai quali ha concorso con il voto favorevole nelle relative deliberazioni.

Al contrario, la disciplina prevista per le s.p.a. prevede la responsabilità non solo del consiglio di amministrazione, ma anche del collegio sindacale e non necessariamente per comportamenti dolosi, ma addirittura per fatti colposi conseguenti ad atti di imprudente o non oculata gestione della società. La responsabilità è solidale, riguarda la globalità della gestione ed il singolo componente dispone di un solo mezzo per evitare le sanzioni: mettere a verbale il proprio motivato dissenso, dandone immediata notizia al presidente del collegio sindacale.

I componenti del collegio sindacale sono a loro volta responsabili solidalmente con gli amministratori per i fatti o le omissioni di questi ultimi, qualora la vigilanza non sia stata conforme agli obblighi della loro carica.

Il regime delle perdite d'esercizio

Nella società per azioni le perdite di esercizio, allorché raggiungono determinate entità, impongono al consiglio di amministrazione rigidi adempimenti, la cui omissione é sanzionata dalla legge, a tutela dei soci e dei terzi con un regime pubblicistico di particolare rilevanza.

In riferimento all'azienda speciale ed ai consorzi, nei casi in cui si registrino delle perdite, non si prevedono particolari adempimenti, se non quelli legati strettamente agli aspetti formali e burocratici, previsti dall'art. 2 del r.d. 2578/1925.

L'autonomia finanziaria

L'Ente locale spesso non é in grado di patrimonializzare le proprie aziende: eppure, per realizzare l'auspicata autonomia istituzionale, non si può prescindere dall'autonomia finanziaria.

La forma societaria rappresenta l'unica possibilità data all'Ente locale di aggregare capitali privati di rischio nella conduzione delle imprese che gestiscono i pubblici servizi. E’ l’unico strumento che consente di coinvolgere, con la gradualità necessaria, non solo risorse ma anche professionalità pubbliche e private nell’ottica di migliorare la qualità del servizio erogato. 

Un maggiore livello di autonomia finanziaria ed una maggiore capitalizzazione dell’azienda consentono inoltre una più elevata capacità di indebitamento; elemento fondamentale di fronte all’esigenza di effettuare nuovi investimenti necessari per assicurare il mantenimento di un adeguato livello del servizio.

Un maggior livello di patrimonializzazione dell’azienda è reso possibile anche dalla valorizzazione di plusvalenze implicite che nel caso di costituzione in forma di società vengono palesate per mezzo della perizia di stima ex art. 2343. La possibilità di esplicitare il valore dell’avviamento che, in questo tipo di aziende peraltro assume valori molto importanti, aumenta la capacita di patrimonializzare l’azienda e facilita il ricorso all’indebitamento oneroso. 

Nel caso dell’Azienda Speciale le norme che disciplinano la determinazione del fondo di dotazione lasciano più margini di discrezionalità rispetto alla disciplina privatistica. L’art. 44 del DPR 902/86 prevede semplicemente che sia il Consiglio Comunale a stabilire i criteri per la valutazione dei beni conferiti. In questi casi, il Consiglio Comunale è probabile che si avvalga della collaborazione di appositi consulenti. Tuttavia non è prevista nessuna perizia giurata da parte di periti nominati dal Tribunale.

La costituzione della Società per Azioni e la pluralità dei soci

La costituzione di una Società per Azioni, a differenza dell’Azienda Speciale, implica la presenza di una pluralità di soci (pubblici o privati), questo comporta che l’Amministrazione comunale debba individuare il partner, o i partners, con cui realizzare la nuova società.

E’, tuttavia, prevista una deroga a questo principio. Dalla lettura combinata degli artt. 116 comma 5 e 118 comma 2 del T.U.EE.LL. si evince, infatti, la possibilità introdotta dal legislatore di costituire una società per azioni anche mediante atto unilaterale purchè tale atto sia finalizzato alla dismissione delle partecipazioni ai sensi del D.L. 332/94 convertito dalla L. 474/94.

Qualora, invece, la volontà dell’Amministrazione sia quella di mantenere una partecipazione di controllo nella nuova società occorrerà individuare i partners con cui costituire la società. 

A questo proposito, di seguito si formulano alcune possibili ipotesi nella composizione della compagine sociale della società per azioni.

Società con un socio finanziario di minoranza

Il Comune si riserva la maggioranza del capitale sociale e coinvolge un socio per una quota di minoranza allo scopo di assicurare il requisito della pluralità. 

Il socio di minoranza potrebbe essere individuato in una banca o in una delle società partecipate dal Comune di Pisa.

La quota di partecipazione di minoranza può anche avere solamente valore simbolico (ad es. 0,1% del capitale sociale). 

In questa ipotesi, la scelta del socio di minoranza potrebbe essere effettuata anche senza il ricorso a procedure ad evidenza pubblica
.

Società con i farmacisti

Il Comune si riserva la maggioranza del capitale e coinvolge nella compagine sociale i dipendenti-farmacisti che siano interessati a partecipare all’impresa. In questo caso i farmacisti manterrebbero il rapporto di lavoratore dipendente con la nuova società e contemporaneamente acquisirebbero la qualifica di socio. 

La percentuale di partecipazione al capitale sociale da parte dei farmacisti dipenderà dall’apporto di denaro che saranno disposti ad effettuare in relazione al valore dei beni conferiti da parte del Comune. Il valore del conferimento verrà determinato dal perito nominato dal Tribunale ai sensi dell’art. 2343 c.c.

Una modalità ancora diversa di costituzione di società con i farmacisti è quella adottata dal Comune di Mirandola (in provincia di Modena): a partire dal 1996 è diventata operativa una società per a responsabilità limitata costituita tra l’amministrazione comunale, che detiene il 60% delle quote, e i farmacisti ex-dipendenti comunali, che possiedono complessivamente il restante 40%. La società gestisce l’unica farmacia comunale della cittadina emiliana. In questo caso, al momento della costituzione della società, il Comune non ha effettuato alcun conferimento in natura del complesso dei beni della sua farmacia ma ha preferito stipulare un contratto di affitto d’azienda con la società, trasferendo in tal modo l’uso dei beni (locali, attrezzature, magazzino) necessari allo svolgimento dell’attività.

L’opportunità di seguire questa strada appare tuttavia legata alla dimensione del business da gestire: la società tra Comune e farmacisti funziona certamente meglio nel caso di poche unità produttive da gestire, mentre appare difficilmente praticabile nel caso di aziende con un fatturato consistente; questo sia a causa delle differenti necessità di capitalizzazione che in ragione dei problemi derivanti dall’eccessiva dispersione del capitale.

La partecipazione al capitale da parte dei farmacisti (e, perché no, anche degli altri dipendenti) nelle aziende di dimensione medio-grande può essere opportuna solo quale strumento di incentivazione del personale per motivare il passaggio dello stesso alla nuova società e coinvolgerlo direttamente negli sforzi di miglioramento della produttività aziendale.

Socio privato di maggioranza

L’Amministrazione comunale si riserva una quota di partecipazione di minoranza nel capitale sociale (comunque non inferiore al 20%) e cede la quota di maggioranza ad un soggetto privato. In questa ipotesi l’art. 1, comma 4 del D.P.R. 533/96 prevede: “la partecipazione azionaria di maggioranza in società di servizi pubblici, non inferiore al 51%, e’ assunta da imprenditori individuali o da società, singolarmente o raggruppati per lo scopo. Il socio privato di maggioranza e’ scelto dall’ente promotore mediante procedura concorsuale ristretta, assimilata all’appalto concorso di cui al D.Lgs. 157/95 e nel rispetto delle disposizioni ed integrazioni previste dagli artt. 2 e 3 del D.P.R. 533/96”.

L’articolo 1 prevede inoltre una riserva del capitale sociale all’azionariato diffuso. Il socio pubblico ed il socio privato di maggioranza definiscono di comune accordo, dopo la costituzione della società, la misura della predetta quota e le modalità del suo collocamento.

Si tratta di una strada battuta oramai da molte amministrazioni comunali titolari di catene di farmacie.

Principali adempimenti amministrativi

Di seguito si riporta un elenco degli adempimenti amministrativi previsti per la costituzione dell’Azienda Speciale e per la costituzione della Società per Azioni. 

Costituzione dell’Azienda Speciale

1) deliberazione del Consiglio Comunale di Pisa con cui si approva:

· la costituzione di una Azienda Speciale ai sensi degli artt. 113 bis e 114 del T.U.EE.LL. per la gestione del servizio farmacie; 

· lo statuto dell’Azienda;

· il progetto economico–finanziario contenente gli elementi indicati dalle lettere a),b),c),d) degli artt. 2 e 4 del D.P.R. 902/86; il progetto economico-finanziario è, infatti, espressamente richiesto nel caso in cui l’Amministrazione decida per la costituzione dell’Azienda Speciale. Esso deve indicare: a) le opere d’impianto, il loro costo presunto ed i relativi mezzi di finanziamento; b) la previsione dei costi e dei ricavi di esercizio per almeno un triennio ed il conseguente attendibile risultato; c) le linee generali dell’ordinamento tecnico ed amministrativo del servizio; e) i parametri comparativi di efficienza tra la gestione in economia e quella dell’azienda; f) il capitale di dotazione ed i relativi mezzi di finanziamento, g) l’elenco del personale da trasferire;

· gli indirizzi per la redazione del contratto di servizio.

2) domanda di iscrizione dell’Azienda Speciale nel Registro delle Imprese;

Costituzione della Società per Azioni

1) delibera “di indirizzo” del Consiglio Comunale per la costituzione di una Società per Azioni ai sensi dell’art.113 bis del T.U.EE.LL. a cui affidare la gestione del servizio farmacie e per la richiesta di nomina di un perito al Tribunale per la redazione della perizia di stima del conferimento ai sensi dell’art. 2343 c.c.;

2) individuazione del socio di minoranza per la sottoscrizione di una quota minima di capitale sociale, al fine di assicurare la pluralità dei soci; 

3) delibera del Consiglio Comunale, da adottare dopo l’acquisizione della perizia, al fine di approvare la costituzione della società per azioni con il socio individuato, l’Atto Costitutivo e lo Statuto della nuova società, la nomina degli Amministratori, il trasferimento del personale ai sensi dell’art. 2112 c.c., lo schema di contratto di servizio per l’affidamento alla spa della gestione degli esercizi di farmacia;

4) costituzione della Società per Azioni mediante atto pubblico (art. 2328 c.c.), 

5) deposito dell’atto costitutivo (art. 2330 c.c.), a cura del notaio, con allegati i documenti comprovanti l’avvenuto versamento dei tre decimi (per il socio finanziario) e la perizia giurata ex art. 2343, per i conferimenti dei beni e dei crediti (per il Comune);

6) iscrizione nel Registro delle Imprese (art. 2330 c.c.)

7) verifica da parte degli Amministratori e dei Sindaci dei valori di conferimento (art. 2343 c.c.)

Implicazioni di carattere economico e fiscale delle due modalità organizzative 

Da un punto di vista dei costi organizzativi e gestionali connessi alle due diverse modalità di gestione non si registrano differenze significative. In entrambe le ipotesi è prevista la nomina di un Consiglio di Amministrazione e di un organo di revisione. 


Anche da un punto di vista di onerosità fiscale le due soluzioni sono equivalenti sia in relazione al trasferimento dei beni
, sia in relazione alle imposte sul reddito. Entrambe infatti sono soggetti passivi IRPEG ed IRAP.


Rispetto alla gestione del servizio in economia, l’IRPEG (attualmente con aliquota del 36% sul reddito lordo) rappresenta un onere aggiuntivo che deriva dalla trasformazione della modalità di gestione. Per quanto riguarda l’IRAP, invece, essa grava anche sulla gestione in economia ma con un regime diverso (sia riguardo all’aliquota che alla base imponibile)
 rispetto a quello esistente per i soggetti giuridici privatistici (quindi anche per l’Azienda speciale o la spa).


Occorre tuttavia considerare che dal punto di vista dell’ente locale, per effetto della modifica introdotta dall’art. 27 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, con decorrenza dal 1 gennaio 2002 l’applicazione del credito d’imposta (pari al 56,25% del dividendo distribuito) di cui all’art. 14 del TUIR, prima limitata ai dividendi “distribuiti delle ex aziende municipalizzate trasformate in spa, opera ora anche con riferimento a quelli distribuiti da tutte le società” costituite per la gestione dei servizi pubblici locali. Per di più il Ministero delle Finanze ha precisato (Interpello 945-35/2002) che la norma “deve essere applicata anche nel caso il cui il credito d’imposta sia attribuito dalle aziende speciali che gestiscono servizi pubblici locali...”.


Per tali ragioni la variabile fiscale può, in definitiva, essere considerata non determinante nella valutazione di convenienza economica dell’eventuale trasformazione della modalità di gestione del servizio. Inoltre occorre tenere presente la possibilità di usufruire di agevolazioni fiscali (es. Tremonti-bis) e di attivare strumenti di tax-planning (ad es. affidamento all’Azienda/spa di servizi di carattere sociale, previsione nel contratto di servizio di un canone annuale in favore del Comune, ammortamento dell’avviamento per la spa avvalorato in sede di perizia di stima) capaci di ridurre il carico fiscale in capo all’Azienda/spa.

Alcune prime considerazioni

Le argomentazione sopra succintamente esposte, sia quelle di carattere giuridico che di opportunità da un punto di vista di gestione aziendale, ci inducono a ritenere le due alternative in esame (azienda speciale o società per azioni) sostanzialmente paritetiche ed entrambe adeguate al raggiungimento degli obiettivi dell’Amministrazione comunale.

Considerando che anche in termini economico-reddituali le due soluzioni si prospettano analoghe (sia in termini di struttura dei costi di gestione, sia in termini di convenienza fiscale) ed in mancanza di un orientamento predefinito da parte dell’Amministrazione comunale, il prosieguo di questo lavoro, incentrato sugli aspetti economico-reddituali, è focalizzato sulla costituzione di una società per azioni fine di verificare l’effettiva fattibilità e convenienza della trasformazione della modalità di gestione - alla luce anche di un esame di tipo economico-gestionale – con l’avvertenza che i risultati che emergeranno possono essere ritenuti validi anche per il caso della costituzione di un’Azienda Speciale.

ASPETTI ECONOMICI E SVILUPPO DEL PIANO DI MASSIMA eCONOMICO-FINANZIARIO

Di seguito, dopo una breve analisi del settore nell’ambito del quale si svolge il servizio di distribuzione farmaceutica al dettaglio, viene esaminato l’andamento economico delle farmacie comunali di Pisa sulla base degli ultimi bilanci ufficiali disponibili, confrontandolo inoltre con i risultati di altre farmacie comunali, alcune delle quali recentemente privatizzate.

Successivamente, partendo dall’analisi dei dati relativi alle gestioni appena trascorse si individuano le aree di miglioramento delle performances che la nuova modalità organizzativa potrebbe consentire e si sviluppa il piano economico finanziario delle Farmacie Comunali ipotizzando che il servizio venga gestito mediante la costituzione di una società per azioni. 

Breve analisi del settore

L’azienda in esame opera nel mercato della distribuzione di prodotti farmaceutici e parafarmaceutici (prodotti per medicazioni, prodotti dermosanitari, articoli per la prima infanzia, prodotti di erboristeria e dietetici, prodotti per l’igiene, cosmetici).

Il particolare, il mercato della vendita di medicinali si caratterizza per la particolare regolamentazione cui sono soggetti i medicinali, la quale incide sul canale di vendita e sulle modalità di determinazione del prezzo dei prodotti. La vendita al dettaglio dei farmaci è, infatti, riservata alle sole farmacie. Per una parte dei farmaci etici, inoltre il prezzo è soggetto a regime di vigilanza ed ai farmacisti non è consentito applicare sconti. Per i restanti farmaci la normativa impone il vincolo di unicità dei prezzi su tutto il territorio nazionale.

Nell’ambito dei farmaci sono distinguibili ulteriori segmenti in relazione all’obbligo o meno della prescrizione medica (farmaci etici e non etici) e della possibilità di pubblicizzare i prodotti, riservata ai soli farmaci da banco. 

Dall’analisi della spesa farmaceutica globale in termini percentuali rispetto al PIL risulta che il cittadino italiano nel 1998 ha speso, direttamente o tramite il Servizio sanitario nazionale, l’1,34% del PIL, poco di più rispetto alla Germania e leggermente meno di Spagna e Stati Uniti.

Dopo la pesante crisi dei primi anni novanta, indotta essenzialmente dai tagli alla spesa farmaceutica pubblica operati con legge del Parlamento Italiano, il trend dei consumi farmaceutici, a far corso dal 1995, è tornato positivo. 

Spesa farmaceutica lorda in Italia nel periodo 1985-2000

(miliardi di lire – valori correnti)
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Il mercato nazionale dei prodotti farmaceutici ammonta circa 31.800 miliardi (anno 2000). La spesa è sostenuta direttamente dal cittadino per il 38% (12.117 mld) mentre per il restante 62% (19.685 mld) è a carico dello Stato (il dato è comunque antecedente alla riforma che ha abolito il ticket sui medicinali).

In media ogni cittadino italiano nel 2000 ha speso in medicinali circa 552.000 lire di cui la maggior parte, all’incirca 342.000 lire, è stata a carico del SSN e circa 210.000 a proprie spese. Questa distribuzione della spesa però non risulta omogenea, come si evidenzia anche dalla figura seguente, in quanto si va dalle 625.000 circa della Campania alle 442.000 del Molise. La Toscana registra una spesa media pro-capite molto vicina al dato medio nazionale pari a L. 552.000.

L’andamento della spesa farmaceutica nazionale nei primi mesi dell’anno 2001 si è confermato positivo anche se con uno spostamento dall’acquisto privato all’erogazione a carico del SSN.

La spesa farmaceutica netta a carico del SSN nei primi 5 mesi dell’anno, si è attestata a 9.639 mld., il 35% in più rispetto allo stesso periodo del 2000. Il consistente aumento è legato in gran parte all’incremento del numero delle prescrizioni, pari al 18,5% rispetto ai primi 5 mesi del 2000, e in misura minore all’aumento medio dei prezzi dei farmaci prescritti, come dimostra il valore medio lordo per ricetta cresciuto del 3,5% rispetto al periodo gennaio-maggio 2000.

L’abolizione dei ticket ha inciso in misura determinante sulla composizione del fatturato complessivo delle farmacie nei primi mesi dell’anno. A tale proposito, i dati relativi alla spesa SSN possono essere integrati con i dati diffusi dall’IMS per il primo quadrimestre del 2001. Tali dati indicano una crescita del +19% della spesa complessiva (pubblica + privata) per farmaci di fascia A e B rispetto al primo quadrimestre 2000, alla quale corrisponde un aumento del +8% del numero delle confezioni vendute per quanto riguarda la fascia A e un aumento del +16% per quanto riguarda la fascia B. Per quanto riguarda i farmaci di fascia C, a fronte di un calo delle confezioni vendute (-4%), si registra un minimo aumento di spesa (+2%). Difficile la situazione dei farmaci senza obbligo di ricetta medica, fortemente penalizzati dall’abolizione del ticket e dalla totale gratuità dei farmaci a carico del SSN: +2% è l’aumento della spesa per i farmaci di automedicazione (a fronte di un calo del –5% delle confezioni vendute), mentre la spesa per i farmaci SOP è calata del –4% a fronte di una diminuzione delle confezioni vendute del –10%.

Si registra infine un calo nella spesa per prodotti erboristici (-1%), mentre appare in consistente aumento la spesa per integratori dietetici (+24%). (fonte FEDERFARMA).

Come già accennato, la vendita al consumatore finale dei medicinali di qualsiasi natura è riservata in esclusiva alle farmacie. Le autorizzazioni all’apertura di nuove farmacie sono concesse in modo che ve ne sia una ogni 5.000 abitanti nei comuni con una popolazione inferiore ai 12.500 abitanti, ed una ogni 4.000 abitanti nei comuni di maggiore dimensione, con una distanza minima di 200 metri tra due punti al dettaglio.

Le farmacie possono essere comunali o gestite da privati. L’attribuzione delle sedi farmaceutiche vacanti o di nuova istituzione che risultino disponibili per l’esercizio privato ha luogo mediante concorso provinciale per titoli ed esami. La titolarità dell’esercizio delle farmacie private è riservata a persone fisiche oppure a società di persone o a società cooperative a responsabilità limitata, aventi come oggetto sociale esclusivo la gestione di una farmacia. La società può essere titolare di un’unica farmacia privata. 

A seguito di questi vincoli normativi, la struttura della distribuzione finale è totalmente frammentata, con l’unica eccezione delle farmacie municipali. Il fenomeno delle catene di farmacie municipali è tipicamente italiano. Complessivamente in Italia esistono circa 15.500 farmacie private e 1.500 pubbliche. Queste ultime sono concentrate prevalentemente in Emilia Romagna, Toscana, Lombardia, Veneto. In particolare, le associate ad Assofarm sono così distribuite: 

Farmacie pubbliche in Italia (dato 1997 – fonte Cispel 1999)

	
	Nord ovest
	Nord est
	Centro
	Sud

	Numero farmacie
	375
	115
	166
	41

	Popolazione servita
	6.186.764
	2.123.198
	2.284.723
	636.138


Da un punto di vista strutturale, la frammentazione del mercato distributivo ha fatto sì che la dimensione media delle farmacie in Italia sia piuttosto ridotta sia in termini fisici (attorno a 60 mq) che di volume d’affari.

Il mercato geografico di riferimento per la distribuzione finale è un mercato locale e ciò in considerazione delle caratteristiche della domanda che, soprattutto per i prodotti farmaceutici, si rivolge normalmente alle farmacie ubicate nelle immediate vicinanze al luogo di residenza.
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Relativamente alla composizione del fatturato medio di una farmacia, le statistiche evidenziano che circa il 69% è generato dalla vendita di farmaci etici, il 5% dai medicinali senza prescrizione, il 6%-7,8% dai farmaci da banco, il 10%-11% dai prodotti parafarmaceutici ed il 9%-10% da dietetici e cosmetici; una quota del tutto marginale è rappresentata dalle preparazioni magistrali. La maggioranza del fatturato di una farmacia (oltre l’80%) è prodotto dai mercati su cui essa esercita il proprio diritto di vendita in esclusiva.

Si rileva, inoltre, una maggiore incidenza di introiti derivanti dalla vendita di prodotti da banco nelle farmacie urbane rispetto a quelle rurali imputabile alla più elevata propensione da parte della popolazione residente in città all’automedicamento a sua volta legata all’età (mediamente più giovane) e al maggior grado di istruzione.

Nell’ambito del mercato commerciale il segmento dei farmaci da banco registra in questi ultimi anni una significativa espansione. 

Inoltre, appare evidente la tendenza ad aggiungere ai farmaci una vasta gamma di prodotti parafarmaceutici, quali prodotti erboristici, integratori alimentari, calzature ortopediche, prodotti per l’igiene personale, cosmetici, prodotti dietetici. Tale tendenza mira ad ampliare le fonti di ricavo per le farmacie, anche se rischia di allontanare le farmacie dall’immagine di operatore sanitario professionale che le distingue dal mero intermediario commerciale e le espone alla concorrenza della grande distribuzione organizzata.

Analisi dell’andamento economico nel triennio 1998-2000 delle farmacie comunali
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Nel corso del triennio 1998-2000 il volume di affari è cresciuto ad un tasso medio annuo dell’8,6%, passando da L. 11.444 ml. a L. 13.492 ml.

Il risultato operativo, che sostanzialmente coincide con il risultato netto di esercizio, è salito dal 7,2% del volume di affari del 1998 all’8,3% dell’esercizio 2000. Il miglioramento è sostanzialmente riconducibile alla riduzione di un punto percentuale del costo del lavoro.

Dal confronto con le altre realtà aziendali, le farmacie del Comune di Pisa dimostrano risultati economico-finanziari sostanzialmente in linea con gli standard di settore, anche se il confronto può essere solo puramente indicativo dal momento i dati rilevati difficilmente riescono ad essere del tutto omogenei tra loro.

Scendendo nel dettaglio dei dati economici suddivisi per singola farmacia nell’esercizio 2000 si osserva un margine di contribuzione più alto nelle farmacie n.4 (+13,9%), n. 1 (+12%) e n. 3 (+11,6%); un margine più basso nelle altre dovuto in alcuni casi ad una maggiore incidenza degli acquisti (74% nella farmacia n. 5 contro una incidenza media del 70%) ed in altri al costo del personale (17,4% nella farmacia n. 2 contro una incidenza media del 16%).

Va tuttavia sottolineato che il grado segnaletico degli attuali bilanci delle farmacie comunali di Pisa e soprattutto il loro raffronto con quelli di altre realtà analoghe è piuttosto scarso: nel bilancio delle farmacie comunali, ad esempio, non si tiene conto di alcuni costi figurativi relativi al personale del Comune coinvolto a vario titolo nella gestione delle farmacie, in particolare per quanto riguarda i servizi prestati dalla Ragioneria, dalla Segreteria Generale e dall’Ufficio Contratti. L’imputazione di tali costi, di incerta determinazione, modificherebbe in misura non irrilevante il risultato della gestione delle farmacie.
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Le possibili aree di miglioramento delle performances conseguenti alla modifica della forma di gestione

Come abbiamo succintamente dimostrato nel paragrafo precedente, l’azienda Farmacie Comunali di Pisa consegue risultati economici sostanzialmente in linea con quelli di realtà analoghe. Ciò non significa tuttavia che tali risultati non possano essere ulteriormente migliorati anche grazie ad una diversa forma gestionale.

Innanzi tutto una forma di gestione di tipo imprenditoriale consente un maggiore controllo della gestione, attraverso l’adozione di una contabilità economica strutturata e di tutte le tecniche di rilevazione contabili proprie delle aziende. Tali strumenti consentono più accurate ed attendibili rilevazioni sui flussi di risultato che permettono un controllo più stretto ed accurato delle dinamiche economiche e finanziarie in grado di consentire una corretta misurazione delle performances e fornire le opportune basi statistiche ed economico-finanziarie per l’assunzione delle decisioni. Inoltre l’implementazione di una contabilità analitica raccordata con la contabilità generale, attraverso l’individuazione dei centri di responsabilità ed un’imputazione per centri di costo consente la definizione di una filiera di responsabilità e controlli ben individuata.

In secondo luogo l’autonomia giuridica da cui discende una completa autonomia gestionale e finanziaria, può consentire ad un management adeguatamente preparato e motivato di sfruttare fino in fondo le opportunità di mercato attraverso una migliore gestione del portafoglio prodotti (tesa a sostenere le vendite dei prodotti a più alto valore aggiunto, in particolare i prodotti parafarmaceutici) e soprattutto attraverso la messa a punto di un piano d’investimenti che realizzi a pieno le potenzialità (attualmente solo parzialmente espresse) dei vari punti vendita. Ciò anche grazie ad una maggiore facilità ed elasticità nel ricorso al credito. Oggi, infatti, l’accentuata concorrenza nel settore impone investimenti non solo di tipo tradizionale (allestimenti moderni e funzionali) ma anche investimenti collaterali ad esempio in strutture adiacenti alla farmacia dove creare poliambulatori medici con i quali collaborare, così come è già in uso da parte delle farmacie private. Tali investimenti sarebbero, per ovvi motivi, difficilmente sostenibili da parte dell’Amministrazione comunale.

I risultati di più immediata percezione potrebbero comunque essere ottenuti sul fronte dell’efficienza (intesa come migliori risultati – economicamente misurabili – che derivano da una diversa articolazione e combinazione dei fattori della produzione) agendo, in particolare, sul fronte degli acquisti (con una politica di acquisto più razionale, orientata anche a contenere le scorte a parità di sicurezza ed efficacia nel servizio) e di una gestione del personale più elastica ed efficiente.

Un percorso che presenta ampi spazi di manovra è quello relativo agli acquisti di prodotti parafarmaceutici, diretti e non, mediante procedura di centralizzazione degli acquisti attraverso la creazione di un magazzino virtuale al fine della realizzazione di una scontistica più elevata. Anche sul fronte degli acquisti di specialità medicinali esistono spazi (anche se più ridotti per effetto dei vincoli imposti dalla normativa vigente la quale predetermina gli sconti spettanti alle farmacie ed ai grossisti) per un miglioramento dei margini da ottenere attraverso una riduzione dei tempi di pagamento e/o il collegamento a gare di rilievo nazionale (es. gara CISPEL) nell’acquisto dei medicinali. Un ulteriore beneficio potrebbe derivare anche dall’incremento del turnover di magazzino che potrebbe essere ottenutO attraverso la creazione di un apposito centro di responsabilità con competenza sul coordinamento degli acquisti e sulla movimentazione delle merci di cui, al bisogno, si possa disporre il trasferimento da una farmacia all’altra. Attualmente il Servizio Programmazione e Controllo Farmacie, nell’ottica di un coordinamento tra le cinque farmacie, è già dotato di un software che consente la visualizzazione dei magazzini sia in maniera centralizzata che da ciascuna farmacia. Tuttavia il suo funzionamento non è ancora completo sia perché manca una figura dedita a tale attività sia per la scarsa propensione dei farmacisti, derivata dall’inserimento nella struttura comunale, a considerarsi una struttura unitaria e non autonoma che non rende sempre realizzabile l’equilibrio tra collaborazione e competizione.

Riepilogando, gli aspetti della gestione dai quali è possibile attendersi un miglioramento delle performaces sono:

· possibilità di programmare gli investimenti con maggiore autonomia;

· possibilità di incremento del fatturato a seguito degli investimenti effettuati;

· ricorso al credito più agevole (che facilità anche la politica degli investimenti);

· miglior gestione del portafoglio prodotti (aumento delle vendite a maggior valore aggiunto);

· politica di acquisto più razionale (aumento del margine di contribuzione);

· gestione del magazzino più efficace (aumento della rotazione delle scorte);

· maggiore efficienza (e quindi risparmi gestionali) in seguito alla possibilità di attivare strumenti per un efficace controllo di gestione;

· gestione più elastica ed efficiente del personale e più chiara individuazione delle responsabilità gestionali.

In definitiva non vi è dubbio che una gestione maggiormente improntata al rispetto di criteri di economicità e di cui sia possibile un puntuale controllo delle dinamiche economiche e finanziarie, non solo si traduce in una maggiore efficienza ma anche in una maggiore efficacia, intesa come miglioramento del servizio reso nei confronti del cliente, come conseguenza del miglior utilizzo delle risorse patrimoniali, finanziarie ed umane disponibili.

Sviluppo del piano tecnico economico-finanziario

Premessa

Con la collaborazione della dott.ssa G. Rizzo, dirigente responsabile del settore farmacie comunali, abbiamo sviluppato un piano economico-finanziario sull’attività delle farmacie comunali sull’ipotesi della trasformazione della modalità di gestione in società per azioni.

Lo scopo è quello di verificare la fattibilità dell’operazione anche da un punto di vista economico-finanziario (oltre che giuridico) analizzando se la trasformazione della modalità di gestione possa essere effettivamente conveniente per l’Amministrazione comunale, oltre che opportuna.

Il piano è sviluppato su un arco temporale triennale che costituisce un periodo d’osservazione idoneo per essere considerato una sufficiente base informativa per l’assunzione di decisioni che esplicano i loro effetti in un periodo di tempo non breve.

Va inoltre premesso che il piano tiene conto di una proiezione ragionevole di ciò che potrebbe essere il servizio farmacie attraverso una gestione a mezzo di società per azioni, senza il coinvolgimento di operatori terzi, che potrebbero apportare ulteriore valore aggiunto alla gestione, anche attraverso un articolato piano d’investimenti in immobilizzazioni materiali e immateriali (in primo luogo la formazione del personale).

Criteri ed assunti per l’elaborazione del piano

Il piano d’impresa di seguito illustrato e’ stato redatto partendo dai dati storici relativi al bilancio degli esercizi 1998, 1999 e 2000.

Per quanto riguarda l’esercizio 2001, non essendo disponibile il bilancio in forma definitiva, abbiamo utilizzato una bozza provvisoria di conto economico trasmessaci dal Servizio Farmacie comunali.

Gli unici dati disponibili sull’esercizio in corso sono quelli relativi al fatturato dei primi sei mesi. 

Il business plan e’ stato redatto con la collaborazione della Dott.ssa G. Rizzo, dirigente del servizio farmacie, la quale in particolare ha contribuito a verificare le ipotesi formulate in relazione ai seguenti aspetti:

· investimenti necessari per i prossimi anni e la loro distribuzione temporale;

· ipotesi di incremento del volume di affari, tenuto conto degli effetti prodotti dai suddetti investimenti;

· variazioni numeriche di personale in relazione all’andamento del volume di affari;

· recuperi di efficienza ipotizzabili e loro valorizzazione;

· sviluppo dei costi di gestioni.

E’ stato ipotizzata la data del primo gennaio 2003 come inizio dell’attività della nuova società.

Essa verrebbe costituita attraverso il conferimento da parte del Comune degli elementi attivi e passivi inerenti il ramo d’azienda farmacie valutati alla data del 31.12.2002. Il valore netto di tale conferimento rappresenterebbe il 99% del capitale sociale della società. Il restante 1% verrebbe sottoscritto, con versamento in denaro, da parte di uno o più soci privati e/o pubblici.

In particolare si è ipotizzato il conferimento:

· delle attrezzature, arredi e degli altri beni strumentali, stimati a valori contabili (compreso il valore degli investimenti in corso di realizzazione nell’anno in corso, stimati in circa Euro 430.000 pari a circa 850 ml. di lire);

· del residuo debiti dei mutui passivi in essere (compreso il debito che sarà contratto nell’anno a fronte degli investimenti in corso di realizzazione);

· delle giacenze di magazzino, dei crediti e dei debiti commerciali, verso il personale e tributari; questi dati sono stati estrapolati sulla base del preconsuntivo economico dell’esercizio 2002.

Nell’ambito del conferimento è stato ipotizzato, inoltre, a valorizzazione dell’avviamento stimato in misura leggermente inferiore al fatturato dell’ultimo esercizio. Tale stima è da ritenersi ragionevole in base all’esame di perizie di stima analoghe
.

Le ipotesi effettuate prevedono inoltre quanto segue:

Tasso di inflazione previsto
· si è tenuto conto di un tasso di inflazione stimato nella misura del 2% per ognuno degli anni del piano;

Investimenti 

Sono stati previsti i seguenti interventi:

· farmacia n.1: è quella che necessita più urgentemente di un intervento di ristrutturazione dei locali (in affitto), del rifacimento degli impianti elettrici e del rinnovo degli arredamenti interni; si è inoltre presentata l’occasione di rilevare una parte di un fondo sottostante la farmacia che potrebbe essere adibito a magazzino merci con conseguente possibilità di utilizzare al meglio i locali per la vendita; l’investimento complessivo è stimato in circa Euro 180.000, pari a circa 350 ml. di lire.

· farmacia n. 2: è stata ristrutturata e rinnovata negli allestimenti abbastanza recentemente (4-5 anni fa); occorre tuttavia un nuovo allestimento delle vetrine ed alcune attrezzature; l’investimento stimato è di circa Euro 10.000 pari a circa 20 ml. di lire;

· farmacia n. 3: occorre completare le opere che avranno inizio nel corso del 2002 (relative allo spostamento in nuovi locali) soprattutto in relazione all’allestimento interno, per una spesa presunta di circa Euro 105.000, pari a L. 200 ml.;

· farmacia n. 4: necessita di un intervento abbastanza urgente di rifacimento degli arredi e dell’impianto elettrico per una spesa presunta di Euro 130.000, pari a circa 250 ml. di lire;

· uffici amministrativi: è previsto il rinnovo di alcune attrezzature da ufficio per un valore di circa Euro 7.500, pari a L. 15 ml.

Per quanto riguarda invece la farmacia n. 5 essa dovrebbe essere trasferita nel corso di quest’anno in locali adiacenti, nei quali dovranno essere preventivamente effettuati investimenti per un importo stimato di circa Euro 430.000, previsti ad incremento del valore del conferimento da parte del Comune;

Fatturato
· è stata effettuata una previsione puntuale sul fatturato di ciascuna farmacia tenendo conto degli effetti prodotti dagli investimenti a partire dall’esercizio successivo a quello nel quale sono stati sostenuti;

Copertura finanziaria

· per gli investimenti realizzati nel corso del 2002 si è previsto il ricorso ad un finanziamento da rimborsare in 5 anni;

· per la copertura finanziaria dei nuovi investimenti si è previsto il ricorso integrale all’autonfinanziamento.

Personale

· il piano del personale è stata compilato, con la collaborazione della dott.ssa G. Rizzo, partendo dall’attuale organigramma e tenendo conto, da un lato, del fabbisogno derivante dallo sviluppo delle vendite e dall’altro, dei pensionamenti previsti nel periodo del piano;

· si prescinde, invece, dall’esito del confronto sindacale in corso, che potrebbe portare a modifiche nel numero di addetti trasferito e/o al loro costo complessivo;

· il costo unitario del personale distinto per livello è stato calcolato come valore medio di ciascun livello dei costi dell’esercizio 2001;

· è stato previsto un incremento, anno per anno, del costo del lavoro pari al tasso stimato d’inflazione;

Costi di gestione

· si è prevista una progressiva riduzione del costo del venduto fino a raggiungere un valore pari al 69% del valore della produzione, dato in linea con il benchmark di settore; si è inoltre ipotizzato un progressivo miglioramento della velocità di rotazione del magazzino fino a raggiungere un valore di 20 gg. nell’ultimo anno di piano.

Gli altri costi operativi hanno sostanzialmente la natura di costi fissi, in particolare:

· le voci di costo relative alle utenze ed ai servizi generali e amministrativi sono state mantenute costanti in valore reale;

· i costi di manutenzione sono stati ridotti per tener conto del rifacimento delle farmacie;

· i fitti passivi sono stati adeguati per tener conto dei nuovi contratti in corso di stipulazione e del rinnovo (a condizioni più onerose) di alcuni di quelli già in essere; ciò determinerà un notevole incremento di questa voce di costo;

· sono stati computato costi aggiuntivi per gli organi sociali mentre per il servizio paghe (attualmente svolto dagli uffici del Comune), si ipotizza venga affidato a terzi;

· è stato infine computata un indice (dal 2% al 4% nell’arco temporale del piano) rappresentativo di ipotizzabili recuperi di efficienza in relazione ai possibili interventi sulla gestione di cui al paragrafo precedente.

Capitale circolante

· i tempi medi di riscossione dei crediti sono stati stimati come media ponderata tra le vendite a contanti e le vendite dilazionate (USL);

· i tempi medi di rotazione del magazzino sono stati previsti in misura leggermente superiore rispetto al dato storico per tener conto dell’incremento fisiologico dovuto ai maggiori livelli di fatturato;

· i tempi medi di pagamento dei debiti commerciali sono stati calcolati come media del risultato storico.

Le principali risultanze del piano economico-finanziario

Il piano economico-finanziario sviluppato secondo i criteri sopra esposti conferma, anche da un punto di vista economico-reddituale, la fattibilità e la convenienza della costituzione di una spa per la gestione delle farmacie comunali.

I conti economici previsionali mostrano un risultato economico sempre di segno positivo, ed il mantenimento di un corretto equilibrio patrimoniale e finanziario. L’assoggettamento ad IRPEG del reddito d’impresa della spa non comporta, nella simulazione effettuata, un onere rilevante in quanto il reddito imponibile è quasi completamente abbattuto dall’ammortamento dell’avviamento
.

Il confronto con l’attuale gestione deve essere fatto tuttavia, per omogeneità, in termini di flusso di cassa prodotto dalla gestione. Ebbene, tale raffronto evidenzia un apprezzabile incremento del flusso di cassa prodotto a seguito della costituzione della società per azioni, rispetto alla gestione passata.


Per altro occorre considerare che:

· l’aumento del costo relativo agli affitti, che costituisce la principale variazione negativa, non è connesso alla costituzione della spa ma si verificherà anche mantenendo l’attuale forma di gestione;

· i conti economici relativi alla gestione in economia, non considerano una parte dei costi figurativi legati ai servizi attualmente prestati dalla struttura del Comune (paghe, segreteria generale, ecc.).

Conclusioni

L’opportunità di procedere alla trasformazione della forma di gestione delle farmacie comunali rispetto all’attuale gestione in economia è giustificata da motivazioni sia di ordine giuridico che economico.

Per quanto riguarda il primo aspetto, il quadro normativo tende a favorire in misura sempre crescente le forme di gestione di tipo imprenditoriale nell’ambito dei servizi pubblici locali. A tale proposito le modifiche introdotte dall’ultima legge finanziaria relegano le gestioni in economia dei servizi pubblici privi di rilevanza industriale ad un ruolo residuale (il secondo comma dell’art. 113 bis del Dlgs 267/2000 recita: “E’ consentita la gestione in economia quando, per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del servizio, non sia opportuno procedere ad affidamento ai soggetti di cui al comma 1”).

Sotto l’aspetto economico, a prescindere da ciò che riguarda propriamente il servizio in oggetto, l’esternalizzazione della gestione produce effetti positivi sul bilancio dell’Ente in quanto consente di scorporare dallo stesso i costi del servizio farmaceutico che attualmente gravano sulle partite correnti, agevolando in tal modo il rispetto del c.d. “patto di stabilità”.

Per quanto riguarda invece più direttamente il servizio farmaceutico, occorre rilevare che la distribuzione al dettaglio di farmaci ha visto attenuarsi negli anni il contenuto e la valenza sociale dell’attività diventando a tutti gli effetti un’attività inserita pienamente nell’ambito di un contesto concorrenziale che impone il rispetto delle regole di mercato.

Sotto questo aspetto, il vantaggio derivante dall’esternalizzazione del servizio è, a priori, difficilmente quantificabile anche se sono facilmente percepibili gli effetti positivi che l’autonomia giuridica e gestionale può produrre su molti aspetti della gestione. In particolare, l’assunzione di una veste di tipo imprenditoriale, derivante dall’abbandono della conduzione del servizio in economia, può consentire una gestione più snella ed efficace con conseguenti miglioramenti sia nella qualità del servizio sia nei risultati economici.

Tra le forme di gestione consentite dalla normativa abbiamo preso in particolare considerazione sia l’Azienda Speciale che la Società per Azioni.

La scelta tra queste due forme di gestione è, a nostro avviso, da valutare più che in termini di convenienza economica - in relazione alla quale non ravvediamo differenze sostanziali - nell’ottica di voler privilegiare una soluzione di maggior continuità rispetto alla situazione attuale attraverso la creazione di un Ente strumentale che, seppur giuridicamente autonomo, rimane intrinsecamente legato all’Amministrazione comunale, piuttosto che preferire un passaggio diretto verso una forma di gestione di tipo privatistico esternalizzando in maniera piena e completa il servizio. La prima modalità costituisce una soluzione che, mantenendo l’azienda totalmente in mano al Comune, lascia aperte più “strade”: rimanere ente strumentale, procedere ad una successiva trasformazione in spa, approdare ad una privatizzazione. La seconda modalità implica, fin da ora, la scelta del coinvolgimento di altri soggetti nella gestione dell’azienda.

Alla luce del quadro normativo esistente, pur ritenendo che la forma gestionale della spa possa risultare preferibile rispetto all’Azienda Speciale in termini di più facile operatività, maggiore flessibilità sul mercato, e maggiore rapidità dei tempi decisionali, si rileva che entrambe le soluzioni possono essere confacenti al raggiungimento degli obiettivi perseguiti dall’Amministrazione comunale e sostanzialmente anologhe in termini di risultati economico-finanziari prevedibili.

Sotto l’aspetto economico-finanziario, considerata la sostanziale indifferenza sui risultati attendibili dalla gestione per l’azienda speciale e per la spa ed in mancanza di un orientamento predefinito da parte dell’Amministrazione comunale, è stato sviluppato un piano aziendale di massima, in collaborazione con gli uffici comunali, sull’ipotesi di costituzione di una società per azioni, le cui risultanze possono, sostanzialmente, essere ritenute valide anche per il caso dell’Azienda Speciale.

Il piano economico-finanziario realizzato, pur considerando le necessarie approssimazioni, attesta la fattibilità e la convenienza per l’Amministrazione comunale della scelta di costituire una società per azioni per la gestione delle farmacie comunali (o in alternativa la costituzione di una aziendale speciale).

Se l’orientamento dell’Amministrazione comunale dovesse andare in questa direzione, rimangono da approfondire e da risolvere alcune questioni. 

In particolare, un primo aspetto riguarda la natura del socio o dei soci con cui costituire la società, la modalità di selezione dello stesso/i, la percentuale di capitale sociale a questi riservata.

Un secondo importante aspetto riguarda il trasferimento del personale, in relazione al quale occorrerà attendere gli esiti del confronto sindacale in corso di svolgimento.
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	DELIBERAZIONE  DEL

CONSIGLIO  COMUNALE

N. 50 del  30/07/2002

Presiede il PRESIDENTE DEL CONSIGLIO BIASCI GINO

E’ PRESENTE IL SINDACO FONTANELLI PAOLO

Sono inoltre presenti gli Assessori CAVALLARO COSTANTINO  CAVA CESARE  ELIGI FEDERICO FRANCHINI DARIO  LANDUCCI NICOLA  MACALUSO CARLO  VIALE GIOVANNI       

Assiste il SEGRETARIO GENERALE SUPPLENTE PESCATORE PIETRO

Scrutatori: Consiglieri FRANCESCHI FABIO  MORETTI GIULIANO  TRAMONTANA MARIANO 

OGGETTO: ATTO DI INDIRIZZO IN MATERIA DI AZIANDALIZZAZIONE DEL SERVIZIO FARMACEUTICO DEL COMUNE DI PISA 



	
	Consiglieri in carica:

	
	NOMINATIVO
	P/A
	NOMINATIVO
	P/A

	
	BATTAGLIA ROMANO
	S
	GENTILE SALVATORE
	S

	
	BERNARDINI SONIA
	N
	GHELARDONI LORENZO
	S

	
	BIANCHI SIMONETTA
	S
	GHIONZOLI ANTONIO
	S

	
	BIASCI GINO
	S
	GORRERI ALESSANDRO
	N

	
	BIGONGIARI DANILO
	S
	LOGLI GINO
	S

	
	BINI MAURIZIO
	N
	LOGLI MANRICO
	S

	
	BRONZINI MASSIMO
	S
	MACCIONI TITINA
	N

	
	BUSCEMI RICCARDO
	S
	MASTANTUONO VINCENZO
	N

	
	CAPRI PAOLO
	S
	MODAFFERI SANDRO
	N

	
	CERRI FABRIZIO
	S
	MONACO MARCO
	S

	
	CONTI ERMANNO
	S
	MORETTI GIULIANO
	S

	
	CONTI MICHELE
	S
	MUSCATELLO ERNESTO
	S

	
	CORTOPASSI SERGIO
	S
	PIERAZZINI ENZO
	S

	
	DEL PUNTA RENATO
	S
	PIOLI DANIELA
	N

	
	DELL’OMODARME ANTONIO
	S
	ROSSETTI ALBERTO
	N

	
	DRINGOLI CARLO ALBERTO
	N
	SANTINI RENZO
	S

	
	FANTOZZI ROBERTA
	S
	SERFOGLI ANDREA
	N

	
	FARNESI IVANO
	S
	SILVESTRI SILVIA
	N

	
	FONTANELLI PAOLO
	S
	TRAMONTANA MARIANO
	S

	
	FRANCESCHI FABIO
	S
	ZAMBITO YLENIA
	N

	
	GAMBINI GIUSEPPE
	N
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� Sul punto occorrerà tuttavia effettuare eventualmente un approfondimento di tipo giuridico una volta che l’Amministrazione comunale avrà assunto un orientamento più definito.


� l’art. 118 del T.U.EE.LL. prevede che: “i trasferimenti di beni mobili ed immobili effettuati dai comuni, dalle province e dai consorzi fra tali enti a favore di aziende speciali o di società di capitali di cui al comma 13 dell'articolo 113 sono esenti, senza limiti di valore, dalle imposte di bollo, di registro, di incremento di valore, ipotecarie, catastali e da ogni altra imposta, spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie o natura. Gli onorari previsti per i periti designati dal tribunale per la redazione della stima di cui all'articolo 2343 del codice civile, nonché gli onorari previsti per i notai incaricati della redazione degli atti conseguenti ai trasferimenti, sono ridotti alla metà..”


� il DLGS 446/97 istitutivo dell’IRAP, prevede per le Amministrazioni pubbliche un aliquota dell’8,5% ed una base imponibile costituita dalle retribuzioni per lavoro dipendente; in alternativa gli enti che svolgono anche attività commerciale possono optare per il regime previsto per le attività commerciali “computando i costi deducibili non specificamente riferibili alle attività commerciali per un importo corrispondente al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi considerati dalla predetta disposizione e l’ammontare complessivo di tutte le entrate correnti”.


� L’avvaloramento dell’avviamento è un dato particolarmente importante in quanto il relativo ammortamento (ammissibile in un periodo di 10 anni) è fiscalmente deducibile e pertanto determina un rilevante scudo fiscale.


� Si ribadisce tuttavia che il Comune ha la possibilità di recuperare l’IRPEG pagata dalla società, attraverso il credito d’imposta
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